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D I D A C H É  

La Didaché o Dottrina dei dodici apostoli è un testo cristiano di autore sconosciuto, 
rinvenuto nel 1873. Probabilmente scritto in Siria nel I secolo, il testo sarebbe con-
temporaneo ai libri più tardivi del Nuovo Testamento. 
Testo didascalico, la Didaché contiene una catechesi della "via della morte" e della 
"via della vita", con indicazioni di morale per la comunità, inclusa una lista di vizi e 
virtù, e testi liturgici sul battesimo e sull'eucaristia. È divisa in tre sezioni principali: 
una che riguarda dottrine Cristiane, una riguardante riti come il battesimo e l'euca-
restia, e l'organizzazione della Chiesa. Venne persino considerata come parte del 
Nuovo Testamento da alcuni Padri della Chiesa. 
 
Cap. I 
1. Due sono le vie, una della vita e una 

della morte, e la differenza è grande fra 

queste due vie. 

2. Ora questa è la via della vita: innanzi 

tutto amerai Dio che ti ha creato, poi il 

tuo prossimo come te stesso; e tutto 

quello che non vorresti fosse fatto a te, 

anche tu non farlo agli altri. 

3. Ecco pertanto l’insegnamento che de-

riva da queste parole: benedite coloro che 

vi maledicono e pregate per i vostri ne-

mici; digiunate per quelli che vi persegui-

tano; perché qual merito avete se amate 

quelli che vi amano? Forse che gli stessi 

gentili non fanno altrettanto? Voi invece 

amate quelli che vi odiano e non avrete 

nemici. 

4. Astieniti dai desideri della carne. Se 

uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, 

tu porgigli anche l’altra e sarai perfetto; 

se uno ti costringe ad accompagnarlo per 

un miglio, tu prosegui con lui per due. Se 

uno porta via il tuo mantello, dagli anche 

la tunica. Se uno ti prende ciò che è tuo, 

non ridomandarlo, perché non ne hai la 

facoltà. 

5. A chiunque ti chiede, da’ senza preten-

dere la restituzione, perché il Padre vuole 

che tutti siano fatti partecipi dei suoi doni. 

ECCE AGNUS DEI 



Beato colui che dà secondo il comanda-

mento, perché è irreprensibile. Stia in 

guardia colui che riceve, perché se uno ri-

ceve per bisogno sarà senza colpa, ma se 

non ha bisogno dovrà rendere conto del 

motivo e dello scopo per cui ha ricevuto. 

Trattenuto in carcere, dovrà rispondere 

delle proprie azioni e non sarà liberato di 

lì fino a quando non avrà restituito fino 

all’ultimo centesimo. 

6. E a questo riguardo è pure stato detto: 

Si bagni di sudore l’elemosina nelle tue 

mani, finché tu sappia a chi la devi fare. 

Cap. II 
1. Secondo precetto della dottrina: 

2. Non ucciderai, non commetterai adul-

terio, non corromperai fanciulli, non for-

nicherai, non ruberai, non praticherai la 

magia, non userai veleni, non farai morire 

il figlio per aborto né lo ucciderai appena 

nato; non desidererai le cose del tuo pros-

simo. 

3. Non sarai spergiuro, non dirai falsa te-

stimonianza, non sarai maldicente, non 

serberai rancore. 

4. Non avrai doppiezza né di pensieri né 

di parole, perché la doppiezza nel parlare 

è un’insidia di morte. 

5. La tua parola non sarà menzognera né 

vana, ma confermata dall’azione. 

6. Non sarai avaro, né rapace, né ipocrita, 

né maligno, né superbo; non mediterai 

cattivi propositi contro il tuo prossimo. 

7. Non odierai alcun uomo, ma riprende-

rai gli uni; per altri, invece, pregherai; al-

tri li amerai più dell’anima tua. 

 

Cap. III 
1. Figlio mio, fuggi da ogni male e da 

tutto ciò che ne ha l’apparenza. 

2. Non essere iracondo, perché l’ira con-

duce all’omicidio, non essere geloso né 

litigioso né violento, perché da tutte que-

ste cose hanno origine gli omicidi. 

3. Figlio mio, non abbandonarti alla con-

cupiscenza, perché essa conduce alla for-

nicazione; non fare discorsi osceni e non 

essere immodesto negli sguardi, perché 

da tutte queste cose hanno origine gli 

adultéri. 

4. Non prendere auspici dal volo degli uc-

celli, perché ciò conduce all’idolatria; 

non fare incantesimi, non darti all’astro-

logia né alle purificazioni superstiziose, 

ed evita di voler vedere e sentire parlare 

di simili cose, perché da tutti questi atti 

ha origine l’idolatria. 

5. Figlio mio, non essere bugiardo, perché 

la menzogna conduce al furto; né avido di 

ricchezza, né vanaglorioso, perché da tutte 

queste cose hanno origine i furti. 

6. Figlio mio, non essere mormoratore, 

perché ciò conduce alla diffamazione; 

non essere insolente, né malevolo, perché 

da tutte queste cose hanno origine le dif-

famazioni. 

7. Sii invece mansueto, perché i mansueti 

erediteranno la terra. 

8. Sii magnanimo, misericordioso, senza 

malizia, pacifico, buono e sempre timo-

roso per le parole che hai udito. 

9. Non esalterai te stesso, non infonderai 

troppo ardire nel tuo animo; né l’animo 

tuo si accompagnerà con i superbi, ma 

andrà insieme ai giusti e agli umili. 

10. Tutte le cose che ti accadono acco-

glile come dei beni, sapendo che nulla av-

viene senza la partecipazione di Dio.

�  �  � 

 

Letture di domenica prossima:  



 

Dal libro del profeta Ezechiele (18,25-28) 

Così dice il Signore: «Voi dite: “Non è 

retto il modo di agire del Signore”. 

Ascolta dunque, casa d’Israele: Non è 

retta la mia condotta o piuttosto non è 

retta la vostra?  

Se il giusto si allontana dalla giustizia e 

commette il male e a causa di questo 

muore, egli muore appunto per il male 

che ha commesso.  

E se il malvagio si converte dalla sua 

malvagità che ha commesso e compie ciò 

che è retto e giusto, egli fa vivere se 

stesso. Ha riflettuto, si è allontanato da 

tutte le colpe commesse: egli certo vivrà 

e non morirà».  

 

Salmo Responsoriale (dal Salmo 23) 
Rit Ricòrdati, Signore, della tua miseri-

cordia. 

Fammi conoscere, Signore, le tue vie, in-

segnami i tuoi sentieri. Guidami nella tua 

fedeltà e istruiscimi, perché sei tu il Dio 

della mia salvezza; io spero in te tutto il 

giorno. 

Ricordati, Signore, della tua misericordia 

e del tuo amore, che è da sempre. I pec-

cati della mia giovinezza e le mie ribel-

lioni, non li ricordare: ricordati di me 

nella tua misericordia, per la tua bontà, 

Signore. 

Buono e retto è il Signore, indica ai pec-

catori la via giusta; guida i poveri se-

condo giustizia, insegna ai poveri la sua 

via.  

 

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Fi-

lippesi (2, 1-11) 

Fratelli, se c’è qualche consolazione in 

Cristo, se c’è qualche conforto, frutto 

della carità, se c’è qualche comunione di 

spirito, se ci sono sentimenti di amore e 

di compassione, rendete piena la mia 

gioia con un medesimo sentire e con la 

stessa carità, rimanendo unanimi e con-

cordi.  

Non fate nulla per rivalità o vanagloria, 

ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, con-

sideri gli altri superiori a se stesso. Cia-

scuno non cerchi l’interesse proprio, ma 

anche quello degli altri. 

Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cri-

sto Gesù: egli, pur essendo nella condi-

zione di Dio, non ritenne un privilegio 

l’essere come Dio, ma svuotò se stesso 

assumendo una condizione di servo, di-

ventando simile agli uomini. Dall’aspetto 

riconosciuto come uomo, umiliò se stesso 

facendosi obbediente fino alla morte e a 

una morte di croce. 

Per questo Dio lo esaltò e gli donò il 

nome che è al di sopra di ogni nome, per-

ché nel nome di Gesù ogni ginocchio si 

pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e 

ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Si-

gnore!», a gloria di Dio Padre. 

 

Canto al Vangelo (Gv 10,27) 
Alleluia, alleluia. 

Le mie pecore ascoltano la mia voce, dice 

il Signore, io le conosco ed esse mi se-

guono. 

Alleluia. 

 

Dal vangelo secondo Matteo (21,28-32) 

In quel tempo, disse Gesù ai principi dei 

sacerdoti e agli anziani del popolo: «Che 

ve ne pare? Un uomo aveva due figli; ri-

voltosi al primo disse: Figlio, va oggi a 

lavorare nella vigna. Ed egli rispose: Sì, 

signore; ma non andò. Rivoltosi al se-

condo, gli disse lo stesso. Ed egli rispose: 

Non ne ho voglia; ma poi, pentitosi, ci 

andò. Chi dei due ha compiuto la volontà 

del padre?». Dicono: «L'ultimo».  

E Gesù disse loro: «In verità vi dico: I 



pubblicani e le prostitute vi passano 

avanti nel regno di Dio.  

E` venuto a voi Giovanni nella via della 

giustizia e non gli avete creduto; i pubbli-

cani e le prostitute invece gli hanno cre-

duto. Voi, al contrario, pur avendo visto 

queste cose, non vi siete nemmeno pentiti 

per credergli». 
 

�  �  � 



AVVISI PER LA SETTIMANA 

Domenica 21 S. Messe: ore 8; 10; 11,30 e 18,30  

Ore 16,30 Adorazione, Vespro e Benedizione Eucaristica 
Lunedì 22 S. Messa: ore 8,30 e 18,30 
Martedì 23 S. Messe: ore 8,30 e 18,30  
Mercoledì 24 S. Messe: ore 8,30 e 10  
Giovedì 25 Dalle 8,30 alle 12 e dalle 15 alle 18: Adorazione Eucaristica  

S. Messa: ore 18,30  
Venerdì 26 S. Messe: ore 8,30 e 18,30 (Casa della Carità) 
Sabato 27 S. Messa: ore 8,30 e 18,30 (prefestiva) 
Domenica 28 S. Messe: ore 8; 10; 11,30 e 18,30  

Alle Messe delle 10 e delle 11,30 i catechisti riceveranno il man-

dato per il prossimo anno pastorale 

Nel pomeriggio in Cattedrale si svolgeranno le Cresime dell’Unità 

Pastorale 

Le notizie sono reperibili anche sul sito parrocchiale: www.parrocchiapersiceto.it 

– Dal 26 al 28 settembre, in occasione della fiera, sarà allestito in piazza Garibaldi 

uno stand i cui proventi andranno a finanziare il restauro dell’organo della Colle-

giata. 

– Sono in vendita i biglietti per la lotteria del Congresso eucaristico vicariale, che si 

concluderà il prossimo 5 ottobre a Castelfranco. 

In tale occasione, non saranno celebrate le Messe delle ore 10 e 11,30. 

• Quando tutti vogliono essere qualcosa, l’unica scelta dignitosa è non essere nulla 
(NGD). 

• Non ho idea di quali armi serviranno per combattere la terza Guerra Mondiale, ma la 
quarta sarà combattuta coi bastoni e con le pietre (Einstein). 

• E’ la reputazione una veste effimera e convenzionale, guadagnata spesso senza me-
rito e perduta senza colpa (Shakespeare). 


